
  
    
      
    
  



Associazione Culturale ludico-letteraria LiT

I CAVALIER, L'ARMI, L'ONORE

Storie di guerre e di pace

nei mondi fantastici di LiT






[image: immagini1]



2011





I cavalier, l'armi, l'onore

Una realizzazione dell’Associazione ludico-letteraria LiT 

http://www.luxintenebra.net

associazioneculturale@luxintenebra.net



Edizione originale in volume: 2011, distribuita secondo licenza Creative Commons 2.5

http://creativecommons.org/licenses/byncsa/2.5/deed.it

Edizione elettronica: 2012, distribuita secondo la stessa licenza.



Illustrazione di copertina: rielaborazione grafica di un particolare delle Chroniques di Jean Froissart (1333-1410), Bibliotheque Municipale di Besançon, MS 864, folio 334 v.

Editing, progetto grafico, realizzazione del volume, trasposizione in formato elettronico: Francesca Garello



Il presente volume è stato realizzato in edizione cartacea nel dicembre 2011 come strenna natalizia per i soci e gli amici dell’Associazione Culturale LiT. Chiunque ne desideri una copia può richiederla all'associazione.



Si ringrazia Luca Calcinai per il generoso aiuto nella realizzazione della versione elettronica.



PRESENTAZIONE

Eccoci di nuovo alla sfida che noi dell’Associazione ludico-letteraria LiT proponiamo ogni anno agli appassionati di gioco e scrittura, un concorso per racconti fantastici ambientati nei nostri mondi di gioco.

Iniziato nel 2009 come concorso interno riservato ai soci, il nostro trofeo per racconti fantasy si è trasformato in poco tempo in una ricorrenza aperta anche agli esterni, condita ad ogni edizione da un elemento di novità. Siamo giocatori prima che scrittori, ci piacciono il rischio e l’imprevisto. Dunque ogni anno cambia il tema a cui sono costretti a uniformarsi i nostri concorrenti. Nel 2009 furono le stagioni, nel 2010 il viaggio, quest’anno il tema è “la guerra”. 

Negli anni passati il concorso ha preso il nome dal tema, quasi ogni edizione fosse un episodio a sé stante, un momento isolato e concluso in sé stesso anche se parte di un affresco più grande ambientato nel mondo di gioco di LiT. Esaurito uno di questi episodi con la creazione di un’antologia si passava al successivo, come chiudendosi una porta alle spalle.

In realtà questi momenti hanno sempre avuto un forte legame l’uno con l’altro. A parte il filo conduttore tra le sfide costituito dall’obbligo di collocare i racconti nel mondo di LiT, lo scopo di ogni edizione del concorso è sempre lo stesso: creare una piccola antologia di racconti fantastici, un regalo che, consegnato a Natale, accompagni i nostri amici durante tutto l’anno a seguire, raccontando qualcosa di noi e dei mondi che immaginiamo, che inventiamo. 

Abbiamo quindi voluto sancire in modo definitivo questo legame, questo ritmo fisso che scandisce il nostro appuntamento ludico-letterario: da quest’anno il nome della sfida ludico-letteraria è e sarà “I Mondi di LiT”, seguito dall’anno in cui ha luogo.

Il plurale non è casuale. Dal 2011, infatti, i mondi di LiT sono due, quello classico, basato su un’ambientazione fantasy, e quello cyberpunk chiamato LiT 9013. Entrambi sono stati offerti ai nostri concorrenti per collocare le proprie storie. La scelta, tuttavia, è caduta all’unanimità sul fantasy. Poco male, non c’è fretta. Non si passa dalle carrozze alle astronavi in un batter d’occhio. Ci aspettiamo che anche la nostra evoluzione narrativa impieghi un po’ di tempo ad arrivare alle stelle.

Intanto vi presentiamo i nostri vincitori, i Cavalieri che dominano la prima parte di questa antologia e che con coraggio, abilità e spesso con poesia hanno accettato la sfida lanciata da LiT. Sono tre racconti diversi tra loro, ma legati da una visione comune che è quella di una forte critica alla guerra. In realtà, attraverso il tema obbligato della guerra i nostri vincitori ci hanno parlato di pace, della ricerca, della necessità e della possibilità della pace, se soltanto scegliamo una e non l’altra. 

Ci fa piacere notare come in questa rosa ci sia una maggioranza di donne, segno che il gioco di ruolo per iscritto, come lo pratichiamo noi di LiT, rende questo particolare mondo ludico più accogliente per un gruppo di potenziali utenti che spesso se ne astiene perché troppo “muscolare”, troppo “roba da maschi”. 

La seconda parte di questa antologia è riservata ad un gruppo di Guerrieri che da tempo si misura sul duro campo dello scrivere “in coro”. Sono i Ludici Scriptores, il collettivo di scrittura dei soci di LiT che anche quest’anno ha segnato un bel punto ottenendo il secondo posto nel concorso bandito dal Sentiero dei Draghi di Este. Ci fa piacere condividerlo con tutti gli amici che leggeranno la nostra antologia, sia per mostrare i risultati che si possono raggiungere coniugando gioco di ruolo e scrittura collettiva sia per invogliare nuovi autori a unirsi a noi nel laboratorio letterario sperimentale di LiT, per ora unico nel panorama italiano del settore.

Come ogni anno, dopo il concorso e l’uscita dell’antologia i riflettori si spostano dai nostri autori ai lettori, ai quali in realtà spetta sempre l’ultima parola in fatto di libri, siano essi frutto di ardite sfide ludico-letterarie, di misteriosi incroci tra il gioco di ruolo e la narrativa o, semplicemente, il risultato del piacere di raccontare belle storie.

Buona lettura, e naturalmente buon anno con LiT.



CAVALIERI

I VINCITORI DEL CONCORSO
“I MONDI DI LiT 2011” 
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Luce d'inverno

di Aurora Cantini

Erano i primi giorni del mese di Silente. Il freddo pungente penetrava attraverso i vestiti della bimba, che arrancava lungo il fianco della montagna. A stento si intravedeva ancora la sottile striscia del sentiero. 

Gli scarponcini di pelle di volpe affondavano nella neve ammucchiata dal vento ai lati del costone roccioso, le manine si appoggiavano ai bassi rami che sferzavano il viso. Ogni tanto stringeva a sé la minuscola sacca di velluto che le pendeva al fianco, per assicurarsi che il prezioso messaggio fosse ancora al sicuro, custodito nel piccolo cofanetto chiuso da un fermaglio a goccia. Non poteva assolutamente essere smarrito. 

Finalmente ecco la cima. Ansimando la bimba si appoggiò ad un masso e lo sguardo spaziò oltre la vallata fin sull’altopiano. A est nebbie basse coprivano il monte Corna e la catena delle Nevi Perenni.

 Poco sotto lo spartiacque davanti a lei stava accucciato un villaggio imbiancato: la Contea di Bianco Inverno. 

Dall’abitazione centrale si affacciò un cavaliere che portava le insegne di un sacro ordine, che in due falcate aveva già raggiunto ed agguantato la piccola prima che cadesse al suolo, portandola subito all’interno.

«Mi chiamo Aqualis. Ho un messaggio per Adalberto, Maresciallo delle Lame Bianche»

«Sono io», rispose l’uomo. La bimba estrasse dalla sacca il prezioso involucro e lo depose sul tavolo. Adalberto cominciò a leggere il contenuto della missiva nell’assoluto silenzio.

Quando si accorse che la piccina si era addormentata la depose delicatamente in un caldo lettino al piano di sopra poi scese di nuovo.

«Lupo!» chiamò rivolto ad uno dei presenti. «Raduna gli uomini, fai suonare la campana a martello, compatta i ranghi, raduna l’Ordine, metti in allerta le sentinelle sul Passo»

Un mormorio si diffuse nello stanzone.  

«Una grave sciagura sta per abbattersi sulle nostre valli», esordì con voce profonda. «Il maligno re Malus ha schierato le sue armate. Procede con l’esercito attraverso la pianura e poi tagliando verso le Contee. Segue le diramazioni dell’Areno e del Salus. Ha attaccato la Valle del Freddo, ma la resistenza più dura l’ha trovata a Castor»

Un gemito scosse la sala. 

«Il vecchio Dario, lo speziale del villaggio, è riuscito a scrivere queste poche righe di avvertimento», continuò indicando lo sgualcito rotolo sul tavolo, «e a infilarle tra gli abitini della bimba. Dobbiamo fare in fretta»

All’alba vennero erette palizzate e ripari, si nascosero viveri e provviste nei cunicoli sotto il Monte Corna, si affilarono armi e bastoni, roncole e falci.

A sera Aqualis parlò. 

«La mia famiglia è caduta per prima, al momento dell’assalto. Io ero con mastro Dario nel suo retrobottega e quando abbiamo sentito le urla e il clamore lui mi ha afferrata e mi ha consegnato il messaggio. Poi mi ha fatto scendere lungo i percorsi e i labirinti delle cave di tufo e nelle grotte di quarzo. Ho camminato giorni e giorni, seguendo i sentieri che il Maestro mi ha insegnato quando cercavamo radici ed erbe medicamentose; ho attraversato borghi e villaggi, consegnando il messaggio dove ancora era possibile, fino qui. Il Male arriverà con la luna nuova, avvolto dal buio»

«Ma che ne è stato del mio amico Dario?» Questa volta a parlare fu Adalberto.

«Appena cominciò la strage…» sussurrò la piccola con voce esile «mi disse di non muovermi e uscì in cerca dell’apprendista Cerino e degli altri. Ma già tutto bruciava, le fiamme avevano raggiunto il tempio dal lato nord, dove c’era la mia casa». Chinò il capo biondo, lasciando che le lacrime scendessero nascoste lungo le guance. 

«Quando tornò mi disse che non c’era più speranza. Cercò di salvare le preziose pozioni e i manoscritti vecchi di secoli, lasciati dai monaci conservatori dell’Abbazia della Buon Ricordo, ma non c’era più tempo. Mi ha detto che si sarebbe diretto verso la Sorgente Sacra, io so che non c’è mai arrivato. Quando mi sono girata a guardarlo per l’ultima volta, dietro i vetri s’intravedevano le corazze dei soldati»

Quella minuscola bambina, con la sua eroica missione, li aveva salvati da una morte orribile e inerme. 



Come Aqualis aveva predetto il re Malus giunse nella notte della Vigilia di Luce, protetto dal buio di un cielo senza luna. Scese dal Passo, dopo aver superato le creste degli Orridi, spandendosi a ventaglio come una nube nera sui villaggi, favorito dalla neve che era scesa copiosa a coprire tracce e solchi. Ma nella Contea era atteso con febbrile impazienza.

La rivolta colse di sorpresa gli usurpatori che sbandarono in ritirata verso la conca argillosa del Vulcano. Ripresasi dal primo disorientamento, i nemici puntarono le balestre verso le case e le barricate, e con le bordate delle catapulte poste sulla dorsale cominciarono a falciare nel mucchio dei valligiani. 

Verso valle scorreva il rosso sangue degli abitanti, e la neve si tingeva di colore purpureo, come a primavera tra l’erica. Il coraggio non era bastato: contadini e  mezzadri, mandriani e pastori cadevano uno accanto all’altro senza più voce. 

Da un angolo in alto verso l’altura, Aqualis osservava  con angoscia infinita, stringendosi le braccia al corpo. Non aveva voluto lasciare il paese, l’unica bambina rimasta, il biondo dei capelli nel buio della notte a illuminare i cuori di quella gente semplice e orgogliosa. 

«Solo la pioggia potrà fermarlo», esclamò a un tratto.

«Che dici, piccola?». Accanto a lei il vecchio Maglio, il maniscalco del paese, osservava l’evolversi della battaglia, impietrito. A lui era stato dato l’ordine di dare fuoco all’abitato, terra bruciata, se non ci fosse stato scampo. 

«Dico che se piove il pantano li intrappolerà. Loro non sono abituati alle nostre montagne. Non sanno come muoversi quando la neve si impasta con l’acqua e si crea quella micidiale mistura che appesantisce il passo e il cammino. Signore, avvertite Adalberto. Subito»

Non c’era bisogno di dire altro. Con passo frettoloso e urgente scese a mischiarsi al tumulto e in poco tempo Adalberto fu davanti a lei.

«Appena salirà il primo quarto di luna la temperatura aumenterà e la neve si trasformerà in pioggia. Fino ad allora fate ritirare gli uomini, riparatevi in ogni pertugio possibile. Non rispondete ai lanci di frecce. Attendete. La neve si appesantirà, diventerà una massa pastosa, un pantano che affonderà la carovana, affosserà le ruote, avvinghierà gli uomini man mano che avanzeranno. Si apriranno improvvise forre e spaccature, fino a cementare armi e soldati. Poi giungerà la Luce. La vittoria sarà vostra»

Quando l’esile falce di luna apparve bassa sull’orizzonte a est, nel silenzio irreale cominciò a udirsi un gocciolio leggero dai tetti, uno spolverìo di neve cadere a terra. Era l’inizio del “remòl”, la neve che si rammolliva e si appesantiva.

Nel volgere di poche ore l’esercito nemico s’impantanò e sprofondò nella neve alta, divenuta ormai spugna imbevuta e sciacquosa. Subito fu accerchiato dai valligiani inferociti scatenati all’assalto. Per gli stranieri non restava che la ritirata.

Nei paesi dell’altopiano esplose la gioia. Solo a sera, quando i festeggiamenti erano ormai scemati in sporadiche crocchie di uomini intorno ai falò accesi, ci si accorse che mancava qualcuno: di Aqualis non c’era più traccia. E mai più fu ritrovata.

Tempo dopo, nei primi giorni di primavera, un bimbo in cerca di cicorie selvatiche lungo le pendici del Monte Corna scorse tra l’erba un cofanetto con un fermaglio a forma di goccia d’acqua. 

Quel luogo divenne Santuario di Pace, per tutti gli uomini che volevano ascoltare la sua esile voce. Un mondo di Acqua e di Vento abbarbicato alla roccia, tra il cielo e la pianura, tra la terra e il sogno.

Aurora Cantini è nata a Gazzaniga e vive a Nembro (BG). Insegnante di scuola primaria, scrive dall’età di 10 anni. Rigorosamente autodidatta, ha pubblicato libri di poesie e narrativa, è presente in molte antologie e ha conseguito riconoscimenti in concorsi letterari nazionali e internazionali tra cui: titolo di “cavaliere della poesia” (Albo d’Onore, Poeta Insigne 2000 - Roma); medaglia d’oro in poesia (2008) e prosa (2009); secondo posto per la poesia al XXIV Premio letterario Laurentum (2010). Partecipa a numerose iniziative benefiche e collabora da esterna con il portale della Val Seriana www.vivisulserio.it e con www.bergamasca.net .



Il pianto della terra

di Ilaria Tuti

«Avresti dovuto lasciarlo dov’era. Uno stupido che sfida un orso all’ingresso della sua tana non merita di vivere», disse la vecchia donna guardando il giovane ormai sprofondato in un sonno tranquillo. 

Nauthiz le lanciò un’occhiata severa, ma poi si ricordò che il suo primo istinto era stato quello di abbandonarlo al suo destino. In lei il confine tra bene e male era evanescente, come un riflesso di luce in uno specchio d’acqua. Ripose il vaso con l’unguento medicamentoso e abbassò gli occhi, ormai calma.

«Bisogna aiutare la vita, qualche volta, nella sua battaglia contro la morte. Che il ragazzo meriti o meno di vivere non conta», disse.

«Hai alterato il suo destino», borbottò l’altra, gettando un fascio di erbe aromatiche sul fuoco crepitante. Il fumo che ne scaturì riempì l’aria con odori pungenti che raschiavano la gola. 

«Non lo facciamo forse sempre, Dianora?», chiese la giovane con pazienza, guidando quel fumo sul corpo del moribondo, con gesti lenti delle mani. 

«È uno straniero. È portatore di sventura!»

«Non temo la sventura e neanche tu. E poi siamo noi gli stranieri, in queste terre», concluse abbozzando un sorriso.

La vecchia tacque, lisciando i capelli bianchi che sfioravano la terra. Il suo viso era solcato da segni profondi, ma parlava ancora di un’antica bellezza. Alzò un braccio facendo tintinnare i bracciali di rame e posò la mano rugosa sulla fronte pallida del ragazzo, il cui volto portava ancora i tratti di un fanciullo.

«La paura è una cattiva compagna e lui ne è pieno», sentenziò malevola.

Nauthiz lo guardò, il fuoco disegnava ombre tremolanti sul suo volto, facendolo sembrare ancora più esile e indifeso di quanto già non fosse. 

«Che cosa faremo di lui, se dovesse sopravvivere?», chiese la vecchia.

«Vivrà», rispose calma, «e i suoi compagni verranno presto a cercarlo. Ho lasciato loro dei segni lungo la via»

La vecchia la guardò con disapprovazione.

«Sarebbero giunti comunque», la precedette Nauthiz. «Tutto ha avuto inizio, Dianora. Prega per lui, ora», le disse con un’ultima occhiata al ragazzo, coprendosi il capo con l’ampio cappuccio.

«E chi dovrei pregare? Xert non ha potere qui, queste terre sono consacrate al dio Aran!» sbottò la strega, sputando a terra, come se quel nome le urticasse le labbra. 

«Allora prega il loro dio, che ci guardi con benevolenza», le rispose ridendo, lasciandola sola.

Uscì dalla tenda. La notte era limpida, in lontananza si stagliava la sagoma del vulcano Sath e, poco oltre, i leggendari Monti di Cristallo. Polaris era vicina, quel pensiero fece rifulgere un bagliore nei suoi occhi, scuri come baratri senza fine. 

Il vento cambiò repentinamente direzione, portando nuovi odori. La giovane sguainò la spada e il clangore del metallo ferì il silenzio del bosco innevato, quando le lame s’incrociarono con violenza, stridendo l’una sull’altra. 

Il cavaliere dell’Ordine delle Lame Bianche colpiva senza esitazione, ma la giovane gli era pari per forza e determinazione. Nauthiz poteva scorgere le sagome degli altri cavalieri che attendevano la vittoria del loro compagno, ma la loro presenza non la preoccupava. 

Un agile scatto la salvò dalla lama che calò su di lei, ma il movimento le fece scivolare il cappuccio dal capo, rivelandone il viso e la massa serica dei capelli, neri come ali di corvo.

Lo stupore fece esitare il cavaliere e la spada della giovane aprì un solco sul polso dell’uomo. L’arma del cavaliere cadde a terra e una macchia rosso cupo si allargò lentamente sulla neve, violandone il candore.

«Una donna», mormorò allibito.

«Una donna vittoriosa», gli rispose Nauthiz, avvicinandosi con la spada ancora alta. «La sua vita per la vostra immobilità, signori», disse rivolta agli altri cavalieri, con lo sguardo sempre fisso sulla preda. Nauthiz poteva sentire la sua rabbia in fondo alla confusione che gli era costata cara. 

«Non potete essere una semplice donna, la vostra forza è pari alla mia. Questa è magia oscura, siete una strega!» la apostrofò con disprezzo. 

Nauthiz gli puntò la spada alla gola palpitante.

«Ancora una parola, e mangerò la vostra lingua per cena», gli rispose in un soffio. Premette la lama fino a quando non vide scorrere un rivolo di sangue. «Non chiedo altro che trafiggervi, non abusate della mia pazienza»

«Nauthiz, siamo venuti in pace, ricordi?»

Tutti i presenti si voltarono verso la vecchia dagli occhi color smeraldo.

«L’Inquisizione ha fallito. Un covo di stre…» il cavaliere non riuscì a concludere la frase, perché l’elsa della spada lo colpì in volto, facendolo cadere sulle ginocchia.

«Non pensate a me, catturatele!» urlò ai suoi uomini. Gli altri cavalieri rimasero immobili e Nauthiz pensò che una lama che preme sulla schiena rende improvvisamente più riflessivi.

I suoi servitori uscirono dall’ombra, palesandosi dietro ai cavalieri. L’aspetto immondo non lasciava dubbi sulla natura di quelle creature. 

«Per la grazia di Aran…», mormorò il cavaliere. «Da dove…»

«Veniamo da quelle che voi chiamate le Terre Oscure, valoroso Riccardo, figlio di Brizio. E se siete così illuminato come dicono vi conviene ascoltare ciò che siamo venuti a dirvi»

Il cavaliere guardò la giovane e la mano che lei gli tendeva. Per la prima volta notò il suo anello.

«Un Dragone» mormorò incredulo.

Nauthiz scostò il suo mantello, rivelando il drago con gli occhi di ametista. 

«Come avete fatto a oltrepassare la Barriera?», chiese sospettoso.

«Magia, determinazione e forza», rispose la donna. «La mia mano non resterà tesa ancora a lungo, cavaliere. Decidetevi, ora»

Una Lama Nera dentro i confini di Bianco Inverno, senza la sua armata, accompagnata unicamente da una vecchia strega e dai suoi fedeli servitori, i Mangiatori di Morti. Riccardo non aveva mai sentito narrare una storia del genere, eppure la strana spedizione era davanti ai suoi occhi.

Trattenendo il respiro, afferrò la mano nemica.

«Siete in vantaggio» le disse. «Voi mi conoscete, signora»

«Il mio nome è Nauthiz, vi basti sapere questo. Farò arretrare i miei servitori, così che i vostri uomini siano liberi di ritirarsi alle vostre spalle, lentamente. Siete d’accordo?»

Riccardo annuì e un suo breve cenno bastò a trasmettere l’ordine di non reagire, qualsiasi cosa fosse accaduta. 

«Il cerusico che vi accompagna può entrare nella tenda. Lo scudiero che avete perduto nella tormenta la scorsa notte è stato ferito da un orso» spiegò Nauthiz.

«Volete dirmi che voi lo avete salvato?»

«Consideratelo un atto di cortesia nei vostri confronti. Un pegno per la tregua che vi propongo»

«Tregua? Sulla bocca di una Lama Nera questa parola stride»

«Il messaggio che porto trascende le nostre posizioni, una forza più grande incombe sulle terre conosciute e reclama obbedienza»

«Obbedienza? A chi? Cosa ci può essere di più grande del nostro Signore della Luce?»

«La Terra su cui i suoi figli posano i propri piedi, ad esempio»

La vecchia parlò con voce poco più udibile di un sussurro, eppure le sue parole richiamarono l’attenzione di tutti i presenti.

«Una sacerdotessa di Andrisia», mormorò Riccardo, notando le bacche sulla veste della donna. «Credevo che il suo culto fosse morto»

«Certamente qualcuno ha fatto il possibile perché lo fosse», mormorò questa, «ma ha fallito. La Dea Madre vuole l’unione delle Tenebre e della Luce, affinché il culto sia ristabilito e un nuovo equilibrio salvi il mondo dall’abominio della Guerra. I conflitti portano solo altri conflitti e la Terra sta lentamente morendo. Dobbiamo agire, o gravi avvenimenti sconvolgeranno il mondo. La Dea è adirata»

Le parole della sacerdotessa rimasero sospese nell’aria, rendendola di colpo opprimente.

«Perché vi siete rivolti a noi? L’imperatore Aleander sarà sicuramente disposto a darvi udienza, prima di condannarvi a morte», disse Riccardo dopo un attimo di silenzio. 

«Siamo qui per il vostro aiuto, cavaliere. La Luce deve andare incontro alle Tenebre, questa volta», disse gravemente la vecchia donna.

Riccardo allontanò i dubbi dal suo cuore. Il mondo aveva bisogno della guerra, si disse, per allontanare lo spettro delle Tenebre Eterne; non poteva dubitarne, o tutto ciò che era e in cui aveva sempre creduto, sarebbe crollato.

«No. Questa è la nostra risposta. Non porterò il vostro messaggio a Re Bruce, né vi scorterò indenni fino a lui», disse con voce dura.

«È questa la vostra ultima parola?», chiese Nauthiz, a denti stretti.

«Lo è. Le vostre vite saranno risparmiate, non potete chiedere altro» 

Si congedò con un breve inchino, quando qualcosa lo bloccò. Fiocchi di neve scendevano dal cielo sereno, ma erano scuri e portavano un odore metallico, che lui conosceva bene. Ne raccolse qualcuno sul palmo della mano e il calore sciolse i cristalli color del rubino. 

«Sangue. Quale oscura magia è mai questa?» chiese senza fiato.

«Sono le lacrime della Madre Terra, che vi implora di tornare a lei, Riccardo, e difenderla»

La mano del cavaliere tremò e il suo cuore perse un battito.

«C’è la possibilità che Aleander ci ascolti?», chiese rivolto a Nauthiz, sua compagna in quella scelta disgraziata. 

Lei gli si avvicinò, posandogli una mano sulla spalla.

«Mio padre non ascolta mai nessuno», rispose con dolore.

Ilaria Tuti è nata a Gemona del Friuli (UD), dove vive. Scrive quando il lavoro glielo permette, quindi la notte, che dedica anche all’altra sua grande passione, la pittura (dorme poco). Ha scoperto il gioco di ruolo - e questo concorso - grazie al sito di LiT che ha visitato indagando il panorama fantasy italiano, ma non si è ancora cimentata nel play by forum. Ha pubblicato cinque racconti negli ultimi due anni, sempre grazie a premi e concorsi.



La fuga

di Maurizio Vicedomini

Ainandas, l’ultima città libera di Bianco Inverno, era in fiamme.

Dalla finestrella della casa in legno Cerdic vide il fumo alzarsi al cielo, in contrasto con le distese innevate che circondavano la cittadina. Era inevitabile che accadesse, gli aveva detto suo padre prima lanciarsi in strada. Era inevitabile. Ma Cerdic non sapeva che fare. Le spade che giacevano sotto il pavimento erano troppo pesanti per un bambino di appena dieci anni. E se suo padre non fosse tornato?

La porta si aprì di colpo e Cador, suo fratello maggiore, entrò affannato.

«Dov’è nostro padre?» chiese, con il fiatone. Richiuse la porta con un calcio, avvicinandosi a Cerdic.

«È andato fuori con la spada» rispose.

«Maledizione!» ringhiò Cador, guardando fuori dalla finestra. «ho fatto più in fretta che ho potuto, ma erano già arrivati»

«Chi?»

«I cavalieri», rispose il ragazzo, sputando sul pavimento.

«E perché ci stanno attaccando?» Cerdic non riusciva a capire. Ainandas era una città riconosciuta dalla Contea. Dicevano che era libera, l’aveva sentito dire spesso, ma le tasse al re venivano pagate.

«Perché il re è un fantoccio, ecco perché», si lamentò Cador. «Ainandas ha giurato fedeltà a lui, non a quel subdolo Patriarca»

«E non possiamo giurare anche a lui?» chiese Cerdic, alzando le spalle.

«Ascoltami», disse il fratello maggiore, afferrando le spalle del bambino. «Noi siamo liberi di credere in ciò che vogliamo»

«Ci distruggono perché non crediamo in Anar?». Questa volta Cerdic era davvero scettico. Non aveva mai sentito di motivi così futili per un attacco.

«Già,» annuì Cador, raggiungendo la botola nel pavimento. «Il Patriarca ha dichiarato guerra agli infedeli. Guerra Santa, la chiamano. Io la chiamo follia». Aperto lo scompartimento, il ragazzo prese una spada e se la legò in vita.

«Che stai facendo?»

«Speravo di trovare qui anche nostro padre, ma ora devo portarti al sicuro. Se il fato lo vorrà, ci riuniremo a lui a Jarta»

«Jarta?»

«È un piccolo villaggio verso i Monti di Cristallo. Lì non potranno trovarci»

Cerdic annuì poco convinto, mentre Cador apriva di nuovo la porta. La strada era bianca e grigia, con la neve macchiata dalla cenere portata dal vento. Le fiamme erano ancora lontane, ma in pericoloso avvicinamento.

Cador lo riscosse con una pacca sul petto, quindi prese a correre verso un primo vicoletto stretto e buio. Lo imboccò, e Cerdic lo seguì in silenzio. Le porte della città erano dalla parte opposta, proprio dove aveva avuto inizio l’incendio. Se Cador era entrato, però, doveva conoscere un altro ingresso, magari nascosto ai più, attraverso le mura di cinta.

Attraversarono il vicolo, che dava su una strada principale. Cador fermò il fratellino con una mano, sporgendosi con prudenza per vedere se la via fosse libera. Sporse appena il capo che subito ritirò, appiattendosi al muro e costringendo Cerdic a fare lo stesso.

«Shh!» lo zittì il ragazzo, proprio mentre due cavalieri in armatura passavano davanti a loro sullo stradone. Portavano spade in una mano e torce nell’altra.

«Dobbiamo sbrigarci» sussurrò Cador. «Se l’esercito arriva qui per noi è finita»

Cerdic annuì, ma il fratello non aveva atteso quel gesto, e si era di nuovo affacciato in strada.

«Vieni!» chiamò, gettandosi sulla grande via innevata. L’attraversò di getto, entrando nel vicoletto di fronte. Il bambino lo seguì quasi a occhi chiusi, sperando che nessuno lo vedesse. Quando furono entrambi al sicuro, Cador tirò un sospiro di sollievo.

«Siamo vicini. Andiamo»

Cerdic accennò un sorriso, seguendo il fratello lungo lo stretto vicolo, gemello di quello che avevano appena superato. Arrivati a ridosso di un’altra via principale, Cador lanciò uno sguardo per vedere se era libera, ma spalancò gli occhi e corse in strada.

Cerdic rimase sbigottito per qualche attimo appena, poi corse dietro al fratello, fermandosi dopo pochi passi. In piena vista, al centro dell’ampio viale, suo padre stava combattendo contro due cavalieri. L’uomo conficcò la spada nel petto di uno proprio mentre Cador arrivava a fronteggiare l’altro, con l’arma impugnata a due mani. Il cavaliere, a sua volta armato di spada a due mani, vibrò un colpo in orizzontale, cercando di allontanare il nuovo nemico e al contempo colpire quello vecchio, impacciato dalla spada ancora conficcata nell’altro cavaliere. Cador frenò il passo, schivando così il colpo, ma il padre non fu altrettanto fortunato, riuscendo a sottrarsi solo in parte all’attacco. La lunga lama gli aprì uno squarcio nella gamba sinistra, costringendolo in ginocchio.

Cerdic rimase immobile, respirando a fatica. Vide la strada innevata, già ricoperta del grigiore della cenere, tingersi di rosso. Lo spadone del cavaliere, macchiato dello stesso sangue di suo padre, si alzò verso l’alto, pronto a calare su Cador, ma il ragazzo si gettò di lato, scivolando sulla neve. La lama colpì il vuoto, conficcandosi nella strada, e Cador ne approfittò per rialzarsi e provare un affondo. Il cavaliere liberò in fretta la lama, vibrando un montante. Il ragazzo si lasciò scivolare ancora una volta, passando di un soffio sotto la lama. Arrivato a un respiro di distanza dal nemico assalitore, lo infilzò con la spada da sotto la cintura della corazza.

Solo in quel momento, quando Cador si avvicinò al padre, Cerdic si riprese. Si sentiva ancora scosso per tutto quel sangue, ma corse incontro al padre con le lacrime agli occhi.

«Dovete andare, subito», disse questi con voce sofferta. «Se rimanete in strada vi troveranno»

«Non posso abbandonarvi qui, padre», rispose Cador, cercando di tirare su il genitore.

«Non fare lo sciocco», ringhiò l’uomo, liberandosi dalla presa. «Non posso camminare con una ferita del genere. Fuggite attraverso il Varco del Contrabbando e raggiungete…»

«Jarta», annuì il figlio maggiore. Suo padre parve rasserenarsi, poi li spinse in fretta.

«Andate», disse, «prima che vi trovino»

Cerdic vide Cador stringere i denti, poi si sentì afferrare. Vide la figura del padre farsi sempre più lontana, mentre suo fratello lo trascinava lontano dalla strada. Poco prima di rientrare nell’ombra delle case, sentì gli occhi riempirsi di lacrime.

«Cerdic» chiamò Cador, ma il bambino non rispose.

«Cerdic!» chiamò più forte. Il fratellino fissò l’altro con sguardo triste, ma non disse una parola.

«Nostro padre ti ha affidato a me. Forse lo rivedremo, non disperare. È importante però che ora riprendiamo a camminare, d’accordo? Il Varco è oltre questo vicolo. Ormai siamo fuori»

Cerdic annuì, certo della menzogna del fratello. Era piccolo, non stupido: suo padre era riverso al suolo in una delle vie principali di Ainandas e stava perdendo sangue. Non l’avrebbero mai più rivisto. A quel pensiero si sentì chiudere la gola e si morse il labbro per non mettersi a piangere. Senza dire nulla seguì Cador lungo il vicolo.

Quando, per l’ultima volta, raggiunsero la fine dello stretto sentiero, trovarono un foro circolare nel muro di cinta, appena sufficiente per permettere al fratello maggiore di passare.

«Di solito bisogna pagare per usarlo», commentò Cador, «ma sembra che anche i più avari siano fuggiti»

Cerdic non prestò molta attenzione a quelle parole, e si limitò a seguire il fratello. Fu aiutato a salire nel buco, quando un lontano urlo spezzò il crepitio delle fiamme. Aveva riconosciuto la voce, e di certo l’aveva riconosciuta anche Cador, perché lo lasciò quasi cadere. Il suo smarrimento, però, durò appena pochi istanti: recuperata la presa, spinse con maggior vigore il fratellino nel Varco, e subito lo seguì. Cerdic lo sentì singhiozzare dietro di sé, di un pianto contagioso. Ben presto si ritrovò a piangere senza freni, nonostante avesse cercato di non farlo.

«Continua, Cerdic, continua», gli ripeteva Cador, fra un singhiozzo e l’altro. Glielo ripetè senza sosta, finché non caddero sulla neve fuori Ainandas.

Non persero tempo a guardare la città e presero a correre verso est, verso Jarta. Solo su una lontana collina si volsero a guardare la loro casa perduta.

«È tutto distrutto», piagnucolò Cerdic.

«Ma noi siamo ancora qui»

«Per che cosa, Cador? Perché non abbiamo detto che credevamo in Anar?»

Come aveva fatto in città, il fratello maggiore lo afferrò per le spalle.

«Stammi a sentire. L’uomo nasce libero e lo è finché muore. Puoi piegare il tuo ginocchio a un re, se in cambio questo ti protegge. Ma nessuno può dirti in cosa credere»

«E tu in cosa credi?»

Cador si alzò, fissando lo sguardo sulla città in fiamme. Sembrò contemplare quella distruzione con occhio critico, quasi fosse una cosa terribile ma al contempo meravigliosa.

«In niente», rispose. «Se gli dèi esistono davvero, allora sono tutti malvagi. Nessun dio buono potrebbe mai permettere che una cosa simile accada»

Cerdic non seppe che rispondere, ma il fratello lo fissò negli occhi ancora pieni di lacrime.

«Andiamo, fratellino. Il viaggio è lungo»

Il bambino si pulì gli occhi e guardò un’ultima volta la città che lo aveva visto nascere. Poi, con l’eco di quell’ultimo urlo ancora nelle orecchie, seguì Cador verso l’ignoto.
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Chi cerca, trova?

dei Ludici Scriptores

«Allora, siamo d’accordo. Appena dentro cerchiamo una bella taverna. Mangiamo, beviamo e poi scateniamo subito una bella rissa, va bene?

Throgk ripeté per l’ennesima volta il piano ai suoi compagni per essere sicuro che tutto filasse liscio.

«No, non va bene pev niente!», obbiettò nuovamente Dagokg pestando i piedi a terra. «Te l’ho già detto mille volte Thvokg, questo è un piano cvetino. Attaccav bviga in tavevna è una cosa novmale. Pevchè dovvebbevo mettevci in pvigione pev questo?»

Un sibilo di disappunto uscì dalla folta barba di Throgk. 

Kallan, invece, non aspettava altro che sentire l’arrotata parlata di Dagokg e con un ghigno maligno commentò.

«Ma che ne vuoi sapere tu di taverne, che non sei neanche capace a finire un boccale di birra senza cadere addormentato a metà!»

Colpito nel profondo del suo animo nanico dalle parole di scherno di Kallan, Dagokg non esitò un istante a scagliarsi, rosso in viso, contro il sodale.

«Bvutto idiota! Allova sei tu che mi vubi la bivva quando mi distvaggo! Ti ammazzo! Ti disintegvo»

L’attacco furioso non riuscì a raggiungere l’obiettivo perché Throgk e Merogk bloccarono l’offeso prima che raggiungesse Kallan.

«Per tutti gli dèi! Ve lo devo martellare nella testa?» abbaiò Throgk sganciando dalla cintura il martello da minatore che portava sempre con sé. «Avrete tempo di scannarvi in taverna! Ve l’avrò detto due milioni di volte! Qui le cose funzionano diversamente. Sono proibite un sacco di cose normali, tipo bere una decina di birre in santa pace o menare le mani tra amici. Si va in prigione per niente. Quindi il nostro obiettivo è già praticamente raggiunto», concluse soddisfatto mettendo via il martello e sventolando la mappa con aria trionfante ed al tempo stesso severa. Non potevano permettersi errori.

I quattro nani alzarono lo sguardo sulle argentee mura di Polaris, la città più nobile delle Terre della Stella, il Pentacolo, come le chiamavano tutti, e sorrisero sotto le folte barbe. 



Entrarono a Polaris confondendosi con gruppi di mercanti, mettendosi in testa i cappucci e cercando di imitare l’andatura di quegli umani allampanati, ottenendo però solo il risultato di sembrare delle campane che dondolavano. In coda alla carovana varcarono la prima cinta e andarono avanti, ingoiati dagli ingressi principali insieme ad un flusso cospicuo di persone. Parecchi sguardi si soffermarono su di loro, anche quelli delle guardie al controllo delle mura, ma pareva davvero che qualche dio fosse dalla loro parte perché nessuno si oppose alla loro tranquilla camminata d’ingresso. 

Throgk si girò verso i compagni, con aria trionfale.

«Visto, non hanno nemmeno provato a fermarci... siamo riusciti a camuffarci perfettamente»

«Non lo so, a me questa storia convince sempre meno...» borbottò Kallan con un po’ di insofferenza.

«Non fare lo scemo, fratello: ti fai un paio di mesetti in cella, intanto diventi ricco sfondato e poi te ne vai altrove a fare il signore», commentò allegramente Throgk. «Non ti fa comodo un po’ di argento? Allora sta’ zitto e cammina!»

Kallan sputò a terra e si avviò di nuovo. Davanti alla determinazione del capo non oppose altra resistenza. Certo che l’argento nanico faceva gola pure a lui, ma l’idea di farsi chiudere in prigione per sfruttare l’unico tunnel che qualche fesso aveva scavato per evadere trovando il prezioso minerale invece della libertà, beh, sì, quello lo teneva un po’ sulle corde dell’ansia. E poi: c’era davvero il prezioso metallo? Non ne era mica tanto sicuro. Ma se Throgk diceva che sarebbero tornati in libertà e diventati ricchi valeva la pena di provarci. 

Sempre borbottando si mise a seguire gli altri, accelerando il passo perché si era attardato, perso nelle sue considerazioni. Ormai erano dentro la grande e gelida Polaris, non si poteva più tornare indietro. 

Il gruppo si fermò sotto la prima insegna allettante: un boccale di birra con la sua abbondante schiuma dorata.

***

«Bene bene bene... Cosa abbiamo qui?»

Il giudice Teodosio degli Arturii aggrottò gli occhi, cercando di mettere a fuoco le quattro piccole figure ai piedi del suo banco. Rilesse, incuriosito, l’atto di accusa.

«Quattro nani hanno attaccato baruffa in una taverna vicino alle mura, la Pinta Schiumante. I testimoni affermano che, senza provocazione alcuna, hanno cominciato a insultare gli avventori dando loro della “femminuccia asmatica e rinsecchita” e del “simpatico trastullo da nave pirata”...»

Il giudice posò il verbale e fissò gli imputati con uno sguardo severo.

«Ma che razza di parole son queste?»

«È deciso!», disse Kallan sottovoce agli altri. «Questa è l’ultima volta che mandiamo Dagokg in avanscoperta, è solo un buono a nulla...»

«Bvutto nano fvega bivva...», reagì Dagokg, ma lo sguardo di Teodosio lo gelò.

Il giudice continuò.

«Stranieri, ma vi rendete conto di dove vi trovate? Siamo a Polaris, baluardo della libertà di tutte le genti del Pentacolo, nani compresi. E voi la ripagate così, stuzzicando la gentaglia delle taverne in sordide azzuffate? Mi meraviglio, data la fama di laboriosità del popolo nanico...»

«Ehi... ma noi non...» tentò di difendersi Dagokg, che quell’attacco alla nanica dignità non l’aveva preso granché bene. Fu subito zittito da Throgk con una gomitata allo stomaco che giusto un nano poteva definire discreta, un colpetto appena più delicato della testata di un caprone.

«...siete stranieri, è vero, ma l’ignoranza della legge polariana non scusa il vostro crimine...» continuò imperterrito il giudice con un tono di voce che suonava freddo come una campana a morto. «Pertanto, nonostante la privazione della libertà sia un provvedimento da prendere sempre con avvedutezza, qui non posso che...»

I quattro nani si guardarono eccitati come scolaretti: la faccenda si rivelava più facile del previsto.

Ma un attimo prima che il giudice abbattesse il martelletto sul banco per condannare i quattro, sopraggiunse di gran carriera una guardia.

«Eccellenza, un fatto inaspettato. Abbiamo i risultati delle perquisizioni alla Pinta Schiumante, e guardate!»

Il giudice prese il foglio che la guardia gli porgeva e l’espressione passò da allarmata ad una arcigna soddisfazione.

«Una “Mano di Skar”, due “Opali della Perdizione” e un “Cristallo Evocatore”... O dèi! L’occorrente per un rituale di invocazione di qualche malefica divinità. Qui a Polaris, città sacra!»

«Sì, Eccellenza, e se non fosse stato per questi nani non lo avremmo mai saputo»

«Ehi, pssss! Inventati qualcosa, pvesto!!» bisbigliò Dagokg al capo.

«Ma sei pazzo?» sibilò Throgk di rimando. «Che vuoi che gli dica, che quella roba era nostra e li abbiamo picchiati perché ce l’hanno rubata? Voglio andare in prigione io, mica al rogo!»

Presi nel battibecco tutti e quattro saltarono sorpresi all’improvvisa esclamazione del giudice.

«Ebbene, mastri nani, la questione muta del tutto. Dovevate dirlo prima, senza timore, che avevate notato i loschi traffici e, oltraggiati da tanta empietà, li avete fermati senza andare troppo per il sottile. Grazie a voi la libertà di Polaris dalle forze oscure è salva. Altro che prigione. Siete liberi»

«Veramente...» balbettò Merogk, ma il giudice lo ignorò, tornando a fissare corrucciato la lista dei casi che aveva in elenco per quel pomeriggio.

«Guardie, accompagnateli fuori e dentro il prossimo»

«L’avevo detto che eva una bvutta idea...» piagnucolò Dagokg fissando la porta del tribunale, chiusa dietro di loro.

«Se non stai zitto ti stacco le dita dei piedi e te le ficco su per il naso!» ringhiò Throgk

«Che si fa adesso?» chiese Kallan

«Si fa che cerchiamo una stanza e pensiamo qualcosa» concluse Merogk.

***

«Sapete cosa fare» intimò Throgk. «Ci sbatteranno dritti in galera. Stavolta funzionerà, vedrete!»

I quattro attesero che la padrona di casa uscisse, poi corsero fuori urlando come invasati e lanciarono torce accese dentro le finestre della casa malconcia dove alloggiavano.

Subito alte fiamme si levarono dallo sgangherato edificio, che bruciò in un attimo. Le urla e il fuoco avevano richiamato una piccola folla, insieme all’onnipresente guardia cittadina.

«Fate largo! Che succede qui?»

«Quegli stranieri hanno incendiato la casa di Dorina!». Un solerte cittadino indicava i quattro, che stavano un po’ discosti con aria colpevole.

«Siete in arresto!» abbaiò la guardia puntando la picca al petto di Kallan. «Seguitemi senza fare resistenza»

I quattro si scambiarono un rapido sorriso soddisfatto: era fatta!



«Ancora voi?»

Il giudice Teodosio li squadrò torvo e lesse dal verbale di arresto. 

«Incendio doloso di un’abitazione...»

La mascella contratta faceva ben sperare i nani, che trattenevano il fiato.

«A Polaris non tolleriamo un simile spregio della proprietà altrui, azione grave quanto odiosa. Benché stranieri e ospiti della Città, questa volta vi attende una dura condanna»

Dal fondo dell’aula avanzò un’anziana donna, sventolando un foglio per richiamare l’attenzione.

«Che succede adesso?» Teodosio guardò perplesso nella sua direzione. «Brava donna, cosa volete? Non si interrompe una seduta del tribunale»

«Onorevole giudice, sono Dorina Linceo, la proprietaria della casa bruciata»

Il giudice si portò una mano al mento. 

«Linceo dite... questo nome non mi è nuovo...»

«Certo, Vostra Grazia, avete firmato voi quest’ordine in cui mi si ingiunge di abbattere la casa in quanto “edificio fatiscente e dunque pericoloso per la cittadinanza”»

Teodosio sussultò lievemente.

«Questi buoni nani, ospiti sotto il mio tetto, devono aver compreso che sono troppo vecchia per fare da sola e troppo povera per pagare un aiuto. Così hanno agito per liberarmi dall’incombenza. Non potete condannarli per aver aiutato un’anziana donna in difficoltà!»

Il giudice sospirò rumorosamente. Merogk cercò di aprire bocca, ma non fece a tempo.

«Mastri nani, questo cambia le cose. Certo potevate trovare un modo meno clamoroso di aiutare la signora, del resto il popolo nanico non è famoso per la morigeratezza dei modi. Andate, siete liberi!»



«Come dicevi? Funzionerà…» sibilò Merogk, pulendosi la guancia pelosa dal bacio riconoscente di Dorina.

«La prossima volta chiediamo a Dagokg di escogitare qualcosa!». Il sarcasmo di Kallan era palpabile.

«Cosa vovvesti insinuave? Vipetilo se hai covaggio!»

«Sta zitto! Tutti zitti o vi scalpo con un’ascia senza filo!» Throgk sentiva la testa scoppiare. «In questa città son tutti matti, ve lo dico io!»  aggiunse rabbioso, allontanandosi dal tribunale.

***

«Questa volta funzionevà di sicuvo» asserì Dagokg scrutando i passanti che si muovevano ai piedi del belvedere.

I quattro compari si erano abbarbicati sul parapetto di pietra e scrutavano con particolare interesse i popolani che si muovevano qualche metro più in basso.

Merogk si lisciò la barba e soggiunse.

«Sì, ma cerchiamo di non esagerare. Ne scegliamo uno dalle vesti ricche, ma non troppo. Se colpiamo qualcuno di troppo in alto, potremmo finire male»

«Ed evitiamo chiunque abbia abiti clericali, o finiamo arrosto» aggiunse Throgk.

«Ehi! Che ne dite di quello? È già quasi pelato del tutto. La gente alta ha due peletti in croce in testa!» esclamò Kallan divertito.

Throgk osservò il bersaglio e annuì. 

«È perfetto. Sta giusto passando qua sotto. Forza! Diamo la benedizione nanica allo spelacchiato!» disse armeggiando con la cintura che sorreggeva i calzoni di pelle. 

Fu subito imitato dai compagni, che, scostate le lunghe barbe, lasciarono che le proprie vesciche trovassero libero sfogo.

Le risa dei passanti si mischiarono alle imprecazioni del poveraccio cui spettò la disgustosa doccia.



Il giudice sollevò lo sguardo incredulo dal verbale di arresto e squadrò i quattro nani che lo fissavano con malcelata speranza.

«Avete urinato in testa a Ignazio del casato dei Salici Bianchi, dotto studioso e alchimista». Si umettò le labbra, inspirando con gravità. «È un comportamento incivile, che va punito. Avete causato disordine nella comunità e oltraggiato un suo illustre elemento»

La mano guantata di Teodosio afferrò il martelletto di legno e lo sollevò di poco.

I nani sorrisero sotto i folti baffi, ormai ad un passo dalla loro agognata meta.

«Pertanto io vi dichiaro colp...»

«Fermi!» esclamò un ometto che, scortato da un soldato, aveva fatto ingresso nell’aula del tribunale.

«Che c’è ancora?» sbuffò il giudice seccato. «Chi siete voi? Che volete?»

«Sono Ignazio dei Salici Bianchi. Intendo ritirare la mia denuncia!»

«Cosa?» esclamò esasperato il giudice.

«Cosa?» esclamarono affranti i nani.

«Signor Giudice, guardate!» disse il cerusico indicando la propria capigliatura. «Ero quasi calvo, ma da quando costoro hanno... fatto quello che hanno fatto, osservate! I capelli hanno ricominciato a crescere! La loro bravata ha forse aperto la strada per trovare un rimedio ad un’affezione che priva l’uomo di un virile ornamento. Ritiro la denuncia!»

Il giudice espirò lentamente, i nani nascosero tra le mani le teste virilmente ornate.

«Visto il nuovo sviluppo, le accuse contro di voi decadono. Siete liberi!» sentenziò irritato Teodosio, accompagnando quella pesante verità con il sordo tocco del martello.



Lo studioso si avvicinò loro grato.

«Mastri nani, vi prego: potreste offrirmi un poco del vostro... come dire... nanico umore per le mie ricerche?»

I quattro lo guardarono con astio. Sollevarono i menti irsuti e gli diedero le spalle allontanandosi dall’aula, anche questa volta con un pugno di mosche.

***

«Ma pevchè non la piantiamo? È chiavo che in galeva non viusciamo ad andavci» commentò sconsolato Dagokg fissando il boccale di birra vuoto.

Throgk gli lanciò uno stivale, allungando contemporaneamente il piede nudo verso le fiamme del caminetto.

«Ma sei scemo? Sotto quelle prigioni c’è un’intera vena di argento nanico. Non vuoi almeno vederla?»

Kallan lo guardò con uno sguardo strano.

«E se poi non c’è?» sibilò a bassa voce. 

Gli altri si girarono immediatamente. Kallan non parlava mai a bassa voce, semmai tuonava, gridava, bestemmiava anche, accompagnando gli urli con notevoli pugni. Ma mai i nani lo avevano sentito parlare con un tono così sommesso. 

«Ma che dici... c’è eccome, razza di caprone cocciuto!» si affrettò a dire Throgk, agitando il martello da minatore.

«E tu come lo sai?» ribatté sempre più freddo Kallan, senza degnare di uno sguardo l’arnese.

«Ma lo sappiamo anche noi, Kallan...» si intromise Merogk. «Throgk ha la mappa. Mostragliela, forza!» disse lanciando uno sguardo preoccupato all’amico. «Vedi? È precisissima. Fatta da quell’idiota che ha scavato un tunnel per evadere dalle prigioni, beccando un filone integro di argento nanico, che fortuna sfacciata! Ecco vedi? Ha disegnato la mappa su un pezzo della sua camicia usando il proprio sangue come inchiostro»

«Che schifo!» commentò Dagokg.

«Farà anche schifo, ma è una guida sicura verso un futuro di ricchezza e birra a volontà!» concluse convinto Merogk. «Quindi adesso non si esce da qui finché non abbiamo pensato a qualcosa di più serio per farci entrare in quelle prigioni»

Detto ciò trascinò una sedia davanti alla porta della piccola stanza e ci si sedette sopra, le braccia incrociate sull’ascia nanica.

***

Pensarono per due intere notti. Birra a fiumi, barbe umide, aria pesta, momenti di tensione. Ma nessuna idea.

«E mi sono anche lasciato convinceve a seguivvi in questa pazzia» borbottava ad alta voce Dagokg, mentre passeggiava avanti ed indietro per la stanza in cui si erano rintanati i quattro.

«Ma allora tornatene a casa, ma va, va, va, va!» tuonò Kallan, che all’ennesima critica di Dagokg non ci vedeva più dalla rabbia. «Vattene, tornatene a casa a bere sidro dal fratellino, quell’astemio!»

«Tu non devi toccave mio fvatello!!» rispose a muso duro l’altro pronto a scagliarsi martello in mano contro Kallan.

«Un idiota! Sono veramente un idiota, la soluzione era sotto il naso ed io non l’ho vista. Che idiota!»

La voce di Merogk, che quasi urlava, riuscì a sedare gli animi astiosi dei due nani che stavano per tagliarsi le barbe.

«Le botte!»

Gli altri tre nani si guardarono attoniti.

«Non fare il cretino...» lo liquidò Throgk. «So che è sempre divertente vedere Dagokg che le prende, ma...»

«No! No! Botte! Fracchiamo di botte un tizio che passa, magari al sommo tempio di Anar, che così è anche profanazione, e ci siamo! Se non ci mette dentro stavolta...»

Merogk era al settimo cielo.



La mattina successiva erano nuovamente al banco degli imputati.

«Va bene, non mi sono regolato. Ho dato una sprangata troppo forte. Ma almeno siamo certi che ci metterà dentro, no?» bofonchiava Kallan il cui colpo pieno di rabbia era stato talmente forte da anticipare di parecchio il rito dei defunti per la vittima.

«Sono un assassino?» si domandava Merogk, nel dramma esistenziale più nero.

Throgk scuoteva la testa. «E che ci faremo con tutto quell’argento, chiusi per tutta la vita in carcere!»

«Un idiota. Un vevo idiota. L’aveva detto, no?» ringhiava Dagokg.

L’abituale scampanellio e Teodosio degli Arturii entrò, raggelante.

Si sedette sulla poltrona di legno massiccio e velluto porpora. Guardò i quattro con l’espressione di un drago davanti alla sua prima vittima del mattino.

«Sapete cosa avete fatto?»

Silenzio di tomba.

«Omicidio! Siete arrivati ad uccidere! E al tempio di Anar, per giunta!»

I quattro nani, nonostante avessero ormai una speranza discretamente solida di andare in galera, faticavano a tirare il fiato.

«...e come se non bastasse, non venite a dirmi che non sapete chi fosse l’uomo che avete ucciso! Mio fratello! Tomasso degli Arturii!»

Dagokg fu per svenire. Kallan assunse una tinta a metà fra il verde e il viola: uccidere il fratello di un giudice a Polaris significava il rogo. 

«Siete stati sventati...»

«Dei perfetti deficienti, altro che sventati!» rincarò Throgk senza più nemmeno voglia di alzare i pugni.

«...ma l’eroismo e l’amore per la libertà hanno parentela con la sfrontatezza». L’espressione arcigna del giudice si addolcì appena.

«Vi proporrei per un encomio, ma sarebbe sconveniente, l’omicidio è pur sempre un delitto a Polaris»

Gli imputati si guardarono, interdetti.

«Voi avete reso un grande servizio alla comunità, ed a me personalmente»

Piangere. Sì, forse era il caso di piangere.

«L’uomo che avete ucciso, sì, mio fratello, era uno dei peggiori criminali di Polaris, trafficante di oggetti empi, connivente con necromanti e eretici. Una macchia sulla purezza della mia famiglia. Rimasto vivo sinora perché sempre accorto nei suoi spostamenti. Ma voi siete nani. Imprevisti ed imprevedibili. Siete nani e siete liberi»

Fuori dal tribunale, Merogk scoppiò in un pianto sconsolato; Dagokg invece pareva a metà tra l’ebete e il sollevato.

«Throgk! Ho un’idea»

La voce arrivò sinistra dalle labbra di Kallan. 

«Da domani mi chiamerete genio!»

***

«Sei un idiota e da oggi ti chiamerò idiota!»

La voce di Throgk tuonò decisa nel mezzo della cella. Il gruppo di nani era seduto su alcune tavole di legno coperte da paglia gialla e umida.

«Siamo in prigione no? Era quello che volevamo no?» rispose Kallan rilassato e tranquillo, cosa innaturale per uno come lui. «Allora cos’avete da lamentarvi?»

«Cos’abbiamo da lamentarci?» ruggì Merogk. «Ma per gli dèi riuniti, hai detto al giudice che dieci anni fa siamo stati noi a rapinare il carico d’argento diretto in città per la festa della Liberazione delle Contee, e che per nasconderlo abbiamo scavato un tunnel sotto le prigioni dove nessuno lo avrebbe mai trovato!»

«Ma ha funzionato, hanno addirittura scavato loro al posto nostro e l’argento c’era davvero, anche se ovviamente non quello del carico scomparso. Così ora ne sono sicuro, il dubbio che non ci fosse mi stava uccidendo dentro» rispose Kallan soddisfatto e rasserenato, quasi rinato.

«Il dubbio non t’ammazza più, ma noi sì però!»

E mentre le guardie iniziavano a fare scommesse su chi dei nani sarebbe rimasto in piedi per ultimo, l’argento nanico guardava dall’alto le vie dell’orgogliosa città. 

Plasmato da sapienti mani d’artigiano in statua di falco, simbolo di libertà, svettava orgoglioso sulla sommità di una colonna al centro della piazza delle Settane, la più bella di tutta Polaris.

Ludici Scriptores è uno pseudonimo collettivo che riunisce alcuni membri dell’Associazione ludico-letteraria LiT. Il collettivo ha formazione variabile, ogni anno viene rimescolato ed è aperto a tutti i soci che vogliano cimentarsi nella sfida di scrivere insieme. Il gruppo del 2011 è composto da Barbara Boella, Marco Brunet, Francesca Garello, Daniela Moretti, Marta Rossi, Vania Russo, Emiliano Vitelli ed è finora la formazione più numerosa per un “autore” collettivo italiano. Nel 2010 con il racconto “....et per silentium, pax” i Ludici Scriptores si sono classificati terzi nel III Trofeo La Centuria e La Zona Morta. 

Nota: Il racconto si è classificato secondo nella VI edizione del Trofeo per racconti fantasy organizzato dall’Associazione Il Sentiero dei Draghi di Este ed è stato pubblicato per la prima volta nell’antologia La Libertà, edita dalla medesima Associazione nel dicembre 2011.  



Appendice 1
Giocare scrivendo, scrivere giocando

Le antologie di LiT

Se questi racconti vi sono piaciuti forse vorreste leggerne altri.

Ebbene, siete fortunati! L'Associazione ludico-culturale LiT pubblica un'antologia come questa ogni anno, come regalo di Natale per i soci e gli amici.

Finora sono uscite le seguenti antologie, tutte scaricabili gratuitamente in vari formati dal sito dell'Associazione: http://www.luxintenebra.net:

2009 - Un anno fantastico. Quattro stagioni, quattro racconti, un anno nel mondo fantasy di LiT

2010 - Sui sentieri della Stella. Cronache di viaggio e avventura nei mondi fantastici di LiT

2011 - I Cavalier, l'armi, l'onore. Storie di guerra e di pace nei mondi fantastici di LiT

I racconti delle antologie natalizie vengono scelti mediante un concorso aperto sia ai soci che agli esterni, bandito ogni anno a settembre e intitolato "I Mondi di LiT".

Se volete partecipare tenete d'occhio il sito dell'Associazione e in particolare la pagina "Concorsi".



I romanzi di LiT

Nella nostra comunità di gioco pratichiamo da molti anni un singolare tipo di gioco di ruolo "letterario", attraverso il quale abbiamo prodotto due romanzi fantasy collettivi:

- L'Erede del Grifo (Edizioni Simple, 2007), primo romanzo collettivo tratto da una campagna di GdR svoltasi sul forum di gioco della comunità;

- L'Angelo Nero (Edizioni Simple, 2009), secondo romanzo collettivo, sempre tratto da una campagna di gioco;

Nel 2011 abbiamo anche pubblicato un romanzo nato come traccia per una campagna di GdR organizzata da LiT nell'ambito del Campionato GdR 2010-11:

- Vania Russo, variabile non definita (Edizioni Simple, 2011)



Trovate tutte le informazioni sul nostro sito nella sezione "Editoria".



Giocare scrivendo, scrivere giocando

Tutte le nostre storie si svolgono in un mondo fantasy originale creato da noi. Se siete giocatori ma amate anche scrivere e vi va di provare il nostro particolare metodo di "scrittura collettiva mediante GdR", ebbene fate un salto nel nostro forum di gioco: http://pbf.luxintenebra.net/



Appendice 2
Associazione Ludico-Letteraria LiT
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Gioco di ruolo - scrittura creativa - web community

LiT è un'associazione culturale ludico-letteraria che ha tra i suoi scopi principali la diffusione di una corretta informazione sul gioco e sul gioco di ruolo in particolare e la promozione di attività culturali legate sia al mondo ludico che a quello della narrativa, per creare un legame tra il gioco e la letteratura. L'associazione ha sede a Feltre ma essendo nata come comunità virtuale ha soci in tutta Italia e anche all'estero. Il suo “luogo” di incontro per le attività di gioco è il forum: http://pbf.luxintenebra.net/

Tutte le notizie sull'associazione si trovano invece sul sito associativo: http://www.luxintenebra.net



Le nostre attività

LiT opera da anni nel settore del gioco di ruolo e della narrativa fantastica. Tra i nostri principali progetti:

- Play by forum: una comunità di gioco di ruolo “sperimentale” incentrato più sull'aspetto narrativo che su quello tradizionale di interpretazione in prima persona.

- Creazione e sviluppo di un mondo fantasy originale: premiato come “Miglior ambientazione originale di sempre” nel Campionato Nazionale GdR 2008-09; già pubblicati 6 manuali;

- Editoria: pubblicazione di romanzi tratti da storie narrate e giocate sul nostro forum: già pubblicati L’Erede del Grifo (Edizioni Simple, 2007) e L’Angelo Nero (Edizioni Simple, 2009); nel 2011 è stato pubblicato variabile non definita (Ed. Simple, 2011), romanzo di Vania Russo nato come traccia per una campagna di GdR organizzata da LiT nell'ambito del Campionato GdR 2010-11.

- Organizzazione di tappe per il Campionato nazionale GdR: con sviluppo di avventure ad hoc;

- Corsi di introduzione al GdR: per ragazzi delle medie inferiori e superiori;

- Progetti per la scuola: per imparare a scrivere attraverso il gioco;



LiT è membro fondatore della Federazione Triveneto Ludico.



Come associarsi

Per inoltrare la richiesta di iscrizione basta mandare un'email con i propri dati personali (nome, cognome, indirizzo, recapito email) all'indirizzo associazioneculturale@luxintenebra.net. 

Se invece preferite il metodo tradizionale, potete scaricare e stampare il modulo cartaceo direttamente dal sito http://www.luxintenebra.net. 

Per i minorenni è necessaria l’autorizzazione dei genitori.

L’iscrizione diventa operativa non appena riceviamo la quota associativa che ammonta a 20 euro, almeno il doppio per i “soci sostenitori”.

Tutti i soci usufruiscono di trattamento privilegiato in tutte le iniziative dell’Associazione, sia ludiche che culturali. 
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